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Costi di costruzione ridottidel JQ% 

Così festeggia i vent'anni la 
' cooperativa «Primavera» di Chioggia 

80.000 organizzati nella Lega e mille miliardi di 
fatturato - Il nuovo quartiere di Bissuola a Mestre 

Case con lo sconto? 
Le Coop in Veneto 

riescono a farle 

CHIOGGIA — Case unifamiliori e palazzine costruite dalla cooperativa «Primavera» 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Per la casa, anche nel Veneto 
bianco, si afferma la coopcrazione, che sta 
affrontando il grande tema della qualità del
l'abitare con interventi abbastanza consi
stenti, riuscendo ad incidere anche sul tessu
to urbano. Si costruiscono case, anche di pre
gio, ad un costo dei 30% più basso, di quello 
di mercato. Tra le più consolidate esperienze 
in questo settore, quella della cooperativa 
'Primavera' di Chioggia. che in questi giorni 
ha festeggiato i vent'anni. 

Quale il bilancio? Lo fa il presidente Albo-
nco Ruzzante: 292 appartamenti consegnati. 
168 in corso di costruzione e un centinaio 
nelle previsioni immediate, con l'obiettivo di 
assicurare la casa ai 450 soci. Gli ultimi al
loggi hanno un costo di 700-750.000 lire al 
metro utile, anziché un milione e 100.000 del 
mercato. Fon solo prezzi più contenuti per i 
soci, ma garanzia di controllo sulle modalità 
di costruzione, sull'impiego dei materiali, 
sulla scelta degli accessori che personalizza
no l'abitazione. 

Il punto di partenza, indubbiamente, è sta
to coraggioso: 15 milioni di cambiali. Oggi la 
cooperativa ha piani di investimenti per 12 
miliardi. Una volta superata la fase di rodag-
giosi è imposta, acquistando professionalità. 
competenza e capacità contrattuale, guada
gnandosi spazio e credibilità tra la cittadi
nanza. il Comune. le banche, il mondo im
prenditoriale. 

Alla festa del ventennale, c'è stata tanta 
gente. Xon solo i soci con le famiglie. Il sin
daco di Chioggia Pellegrini, assessori, espo
nenti del movimento cooperativo, tra cui i! 
presidente della Lega delle cooperative icne-
tesen. Girolamo Federici e il dirigente nazio
nale del settore abitativo, arch. Paolo Di Bia
gio. Il presidente regionale sen. Federici dice 
che. data l'assenza del governo e la latitanza 
della Regione, i cooperatori si sono rimboc
cale le maniche e sorto andati a vanii. Ecco la 
realtà della Lega Coop nel Veneto: 600 cope-
rative con S0.000 organizzati e un fatturato 
di mille miliardi. In questo quadro il settore 
abitativo sta rafforzando le sue capacità im
prenditoriali e le sue disponibilità finanzia
rie e tecniche. 

La -Primavera- di Chioggia. come altre 
cooperative del movimento icneto — spiega 
il presidente dell'Associazione \er.eta delle 
cooperative d'abitazione, arch Sandro Alar
i/uzzi — sta da tempo aftronlando processi 
di consolidamento e riconversione per ri
spondere alle nuove esigenze imposte dai 
mutamenti della domanda e del mercato Si 
sono già ottenuti dei risultati. Le nostre coo
perative, che dnll'SO hanno consegnato più di 
duemila alloggi, ne realizzeranno un altro 
migliaio entro il biennio 'S4-'85. Rinnovare e 
rafforzare le cooperatile- continua Mattiuz-
zì — é essenziale per rispondere a una crisi 
che può definirsi inedita e che rende più teso 
il problema a bita ti vo anche in molte zur.e del 
Veneto, dopo anni di mercato distorto, taio-
rito anche dagli errori di chi governa la Re
gione. La crisi st è accentuata non solo a Ve
nezia. ma nelle grandi aree urbane, soprat-
tuttoaPadovaea Verona.doiesiconcentra
no sempre più le condizioni di disagio abita
tivo. 

Non a caso il programma biennale, già va
rato dall'associazione veneta d'abitazione in
dividua due obiettivi di fondo. II primo è raf
forzare la capacità imprenditoriale di un 
gruppo di cooperative che operano soprat
tutto nei grossi agglomerati, indispensabile. 
del resto, per assicurare contenuti di sociali
tà. E in questa direzione si sta partendo con 
nuovi servizi, ad esempio quello di un nspar-
mio-casa finalmente credibile attraverso le 
polizze assicurative UXICASA. Il secondo o-
biettivo è quello di diversificare le esperienze 
di intervento oltre che sul nuovo, anche nel 
risanamento e recupero edilizio. Si vuole 
puntare su programmi di costruzione con di
mensioni e caratteristiche nuove, m grado di 
produrre risultati qualitativamente signifi

ca tivi, anche dal punto di vista urbanistico (i 
cosiddetti programmi integrati). 

Particolarmente significativa l'esperienza 
in corso sulla terraferma veneziana, per la 
realizzazione del nuovo quartiere di Bissuo
la, una delle grandi aree di edilizia cconomi-
co-popolare. inserita in una zona centrale a 
Mestre. Questo programma, secondo l'impc-
stazione innovativa data dall'attuale ammi
nistrazione veneziana di sinistra, è già carat
terizzato dalla modalità con cui l'assessore 
all'edilizia convenzionata, arch. Cassetti, ha 
proceduto all'assegnazione delle aree e alla 
definizione dei vincoli di convenzionamento. 
che riguardano anche la determinazione dei 
costi. Xello stesso programma, che intt ressa 
complessivamente 4.000 abitanti, si sta im
pegnando, tra gli altri, la CEV che con i 1.200 
soci, i 320alloggi consegnati. 1300 in corso di 
realizzazione, i 280 di imminente avvio e gli 
investimenti per 35 miliardi, è attualmente 
la maggiore struttura regionale del settore. 
Una garanzia per la concreta fattibilità del 
programma di Bissuola. 

Xe parliamo con il professor Edoardo Sal
zano. docente di urbanistica, assessore al Co
mune di Venezia. L'idea di fondo — dice — è 
stata questa: far sedere attorno ad un tavolo. 
non per discutere, ma per elaborare un pro
gramma comune, le associazioni che rappre
sentano l'utenza (cooperative d'abitazione e 
IACP). e quelle che rappresentano la produ
zione (Associazione dei costruttori e coopera
tive di produzione e lavoro) Agire cosi era 
indispensabile se si voleva superare la fram
mentazione degli interventi e realizzare non 
un coaceno di case, ma un -pezzo di città-
caratterizzato, come prodotto, da un elevato 
livello qualitativo e. come processo, da effi
cienza e fattibilità operativa 

Il nuovo quartiere che sorgerà (circa 1.300 
alloggi, di cui 325già realizzati direttamente 
dal Comune) dimostrerà, tra l'altro, che l'a
zione di guida, indirizzo e controllo dell'ente 
locale può esplicarsi con efficacia, non solo. 
con lo strumento del piano tradizionale (un 
discgnoe una normativa), ma anche con 
nuon strumenti attivi e operativi. 

Definite le scelte di fondo (la localizzazio
ne. le qualità) — continua Salzano — si pos
sono trovare intrecci nuovi tra enti locali e 
organismi rappresentativi della produzione 
e dei consumatori, mediante i quali affronta
re molto concretamente il problema di come 
raggiungere qualità, urbane e abitative, ele
vate con costi ridotti, di come soddisfare le 
esigenze dell'utenza sfruttando al meglio le 
possibilità della produzione. Si tratta, in so
stanza. della sperimentazione di quei -pro
getti integrati- di cui si parla da qualche 
tempo. E l'esperienza veneziana dimostra 
che non è necessario scavalcare, magari con 
nuove leggi, gli strumenti ordinari del gover
no del territorio, ma solo far leva sulla \ olon-
tà comune dell'ente locale e delle forze eco
nomiche e sociali di affrontare insieme un 
problema concreto. 

Se nuove leggi ser\ono — continua Salza-
r.o — esse devono essere indirizzate a colpire 
due soli punti: la questione del regime immo
biliare e degli espropri, che a Bissuola non ha 
provocato intralci perchè le aree erano pre
valentemente di una società a capitale pub
blico. e la questione dei finanziamenti e del 
loro costo, che incide sensibilmente su quello 
finale del prodotto e, quindi sugli esiti sociali 
dell'operazione. 

Il progetto di Bissuola è stato presentato al 
CER per essere finanziato con i fondi della 
sperimentazione. Iprogetti integrati rappre
sentano la proposta centrale dell'ASCAbper 
rispondere all'obiettivo di una migliore qua
lità residenziale ed urbanistica a costi com
petitivi. In quasi tutte le aree metropolitane 
sono stati predisposti intenenti di questa 
natura. Ma i fondi (600 miliardi) stanziati 
con carattere d'urgenza dalla legge 94 tarda
no a giungere. 

Claudio Notari 

La replica di Lama al governo 
triamo a metà assemblea e 
gli poniamo alcune doman
de. 

— L'altra sera Vittorio Ore-
ficcal'IGl ha parlatodi un 
Luciano Lama sotto pres
sione. Qualche giornale 
sembra in attesa di una tua 
magica proposta. Come 
stanno le cose? 
• È singolare questa insi

stenza un po' infantile. Che 
cosa si chiede? La maggio
ranza della Cgil ha dichiara
to il suo dissenso sulla pro
posta complessiva del gover
no ed in particolare sul de
creto. Coloro che si dichiara
no disponibili ad altre ipotesi 
dovrebbero essere innanzi
tutto disponibili ad accettare 
la proposta che proviene da 
chi come noi ha espresso un 
dissenso sul decreto. Coloro 
che invece pretendono da noi 
una proposta equivalente al 
decreto ci considerano se
guaci di Fregoli, quel comico 
noto per i suoi travestimenti, 
gente disposta a cambiar pa
rere ad ogni istante». 

— Vuoi tornare a spiegare 

qual e la proposta delta 
maggioranza Cgil? 
«Noi pensiamo ad un'ope

razione che riguardi solo il 
1984 e che abbia un carattere 
certo e limitato. L'articolo 3 
del decreto, con la predeter
minazione dei punti di scala 
mobile che saranno corri
sposti ai lavoratori, non dà 
invece nessuna certezza sul
la entità del prelievo dalle 
buste paga. C'è il rischio che, 
visto l'andamento dell'infla
zione. i punti persi non siano 
tre, ma quattro o cinque. 
Questa è la conseguenza del
la predeterminazione dei 
punti da corrispondere. E sa
rà una perdita che si trasci
nerà all'infinito. Perciò ab
biamo chiesto che, dopo un 
certo periodo, la copertura 
della scala mobile ritorni ad 
essere quella che era prima 
del decreto.. 

— Ce un rapporto tra la ri
chiesta di ripristinare la co
pertura della scala mobile e 
la riforma della scala mobi
le stessa che vi accingete a 

discutere? 
«Sarebbe un'operazione 

razionale discutere le due co
se Insieme. È vero: noi dicia
mo che siamo contro il de
creto e nello stesso tempo i-
niziamo una discussione sul
la riforma del salarlo, della 
scala mobile, della contrat
tazione. È però un confronto 
sull'intera strategia del sin
dacato; dovrà coinvolgere i 
lavoratori. Inoltre non po
tremo farlo da soli, dovremo 
farlo con la Cisl e con la UH. 
Ci vorrà tempo; non basta il 
periodo previsto occupato 
dalla discussione sul decreto 
in Parlamento». 

— La Cisl obietta alla vo
stra proposta intesa a recu
perare la copertura della 
scala mobile, dopo un pe
riodo certo, dicendo che 
questo darebbe nuovo im
pulso all'inflazione. E ag
giunge che la Cgil non tie
ne conto del risultato otte
nuto con il blocco dei prezzi 
ed il blocco dell'equo cano
ne. Come rispondi? 

•Rispondo con le semplici 
osservazioni di una massaia 
che ha visto tagliare i punti 
della scala mobile, ma ha vi
sto ugualmente aumentare i 
prezzi. Un altro esemplo che 
dimostra, oltretutlo, come 
non sta qui la radice dell'in
flazione. Aggiungo che nel 
decreto l'equo canone non 
c'è; è una promessa, l'ennesi
mo fatidico secondo tempo-. 

— Un titolo di giornale di
ce: «Il_ governo apre a l a -
ma-. È \cro? 
«Un giorno leggiamo che 

c'è molto pessimjsmo; un al
tro giorno leggiamo che c'è 
molto ottimismo. Rimania
mo ai fatti. Noi voghamo 
una cosa diversa dal decreto. 
Il nostro Impegno in queste 
settimane, fino alla grande 
manifestazione di Roma, 
non è stato un gioco, una 
ginnastica. Non abbiamo 
scherzato". 

— Come pensi che andrà a 
finire in Parlamento? 
«Non sono specialista in 

regolamenti parlamentari. 

Siamo contre-i all'articolo 3 
e desidereremmo che il Par
lamento lo bocciasse». 

— E se l'approvasse? 
•Lo ritengo assai improba

bile, ma se così fosse do
vremmo poi sviluppare la 
nostra iniziativa anche ri-
vendicativa, a meno di non 
accettare la condanna di una 
perdita salariale secca per 
oggi e per domani». 

— Il governo rischia la cri
si? 
• Mi sembrerebbe sbaglia

to, spropositato, far derivare 
da questo scontro una conse
guenza di tale tipo. Il gover
no può ritirare il decreto, 
cambiarlo senza mettere in 
discussione se stesso». 

— Quali prospettive preve
di per l'unità sindacale? 
Siamo di fronte ad una rot
tura definitiva? 
•Intanto questa assemblea 

di quasi 4000 delegati lom
bardi, la stessa relazione di 
Alberto Bellocchio testimo
niano di un processo di avvi
cinamento che riguarda la 

Cgil, molto positivo. Certo si 
è rotto quel tipo di unità sin
dacale che c'era prima, però 
non l'esigenza dell'unità. Es
sa rimane più che mai. An
che a Roma, li 24 marzo, si 
respirava un bisogno pro
fondo di unità». 

— Come uscirà il sindacato 
da questa burrasca? 
«Non è facile la risposta, 

credo che se il decreto fosse 
bocciato o trasformato, ciò 
favorirebbe l'unità e innan
zitutto della Cgil. So però che 
a questa stessa domanda i 
segretari di altre confedera
zioni darebbero una risposta 
contraria. Io non credo co
munque alla politica del tan
to peggio tanto meglio. E sic
come considero il decreto "il 
peggio" so che esaspererebbe 
i contrasti tra l lavoratori, 
potrebbe deteriorare, peg
giorare i rapporti unitari. 
Anche in questo caso la Cgil 
non rinuncerebbe comunque 
ad un impegno di ricostru
zione dell'unità». 

Bruno Ugolini 

pensiamo davvero alla lot
ta all'inflazione, allora il 
decreto non serve davvero 
a molto. Ci vorrebbe ben al
tro, occorrerebbe partire 
non dai salari m a dal peso 
del debito pubblico, dalle 
rendite finanziarie, dal co
sto del denaro. Ci vorrebbe 
uno spostamento di risorse 
non dai salari ai profitti ma 
dai settori improduttivi a 
quello produttivo. 

Il paradosso è che queste 
cose i socialisti le dicevano 
prima che avvenisse la con
quista di Palazzo Chigi. 
Stupisce davvero la loro in
dignazione e la loro polemi
ca. Ho in mente — ha ag
giunto Reichlin — certe po
sizioni espresse da Formica 
e da Ruffoio nell'autunno 
scorso. E ora il PCI è accu-

L'intervento 
di Reichlin 
sato dì settarismo perché 
dice le cose che Ruffoio e 
Formica dicevano sei mesi 
fa? La sostanza politica del
l'operazione, dunque, è un' 
altra; non riguarda la lotta 
all'inflazione. Il PSI dopo le 
elezioni aveva davanti due 
strade: o utilizzare la presi
denza socialista per aprire 
spazi politici più avanzati 
oppuie usarla per conten
dere alla DC il favore dei 
ceti moderati. Il decreto se
gna la scelta della seconda 
strada. 

Reichlin si è riferito, poi, 
alla manifestazione del 24 
per riprendere il rapporto 
che si deve instaurare tra 
paese reale e paese legale: 
può il Parlamento far finta 
che non sia successo nulla? 
Cosa vuol dire che protesta 
un pezzo soltanto dell'Ita
lia, una minoranza per 
quanto grande essa sia? Per 
questo il Parlamento non 
ne deve tener conto? Cosa 
accadrebbe se in dissenso 
fossero, per esempio, i ma
gistrati? O l'Assobancaria? 

E il governo ha già spiegato 
che senza il sì della Confin-
dustria il decreto non ci sa
rebbe neppure. Che Parla
mento s a r e m m o , dunque, 
se non aves s imo la capacità 
di ascoltare la voce che si 
leva da quella parte del 
Paese? 

Da quel 14 febbraio, dun
que, molte cose sono c a m 
biate. Così c o m e molte no
vità sono emerse dal Sena
to. In primo luogo c*è l'ana
lisi critica che è s tata fatta 
del decreto (è privo di co
pertura finanziaria; le con
tropartite sui prezzi sono 
inconsistenti; il peso delle 
tariffe contenute non supe
ra il 16% del totale, gli asse
gni familiari sono una bef
fa, non si s a se ci sarà il 

blocco dell'equo canone). I-
noltfe, l 'andamento reale 
dei prezzi dimostra con 
chiarezza che esso non di
pendeva dalla scala mobile. 

Sono saltati, a questo 
punto, tutti i termini in ba
se ai quali il governo aveva 
impostato il suo scambio 
tra una riduzione della s ca 
la mobile e un raffredda
mento dell'inflazione. Non 
ci sono più cortine fumoge
ne da alzare — ha sottol i
neato, in sostanza, Rei
chlin. — Il governo deve ri
spondere a questo quesito: 
o con il decreto intendeva 
modificare per legge il s i 
s tema contrattuale e allora 
si assume la responsabilità 
dello scontro che cont inue
rà in Parlamento e nel Pae

se. Oppure il governo ha 
sbagliato, è andato oltre le 
sue intenzioni perché vole
va solo intervenire, per un 
periodo limitato, sul salario 
a fronte di contropartite 
certe sui prezzi. In tal caso, 
occorre cambiare radical
mente il decreto, abolire 1' 
articolo 3, ripristinare il 
grado di copertura della 
scala mobile per consentire 
ai sindacati di modificarla; 
perché non è compito del 
Parlamento inventare una 
riforma del salano: signifi
cherebbe incamminarsi 
verso una confusione dei 
ruoli istituzionali, una sor
ta di peronismo. Sta a noi 
decidere. 

Stefano Cingolani 

polo cileno ha risposto in 
modo compatto. La gente ha 
risposto in modo pacifico e 
ordinato». 

La violenza del regime si è 
scatenata soprattutto contro 
i quartieri popolari dove la 
protesta è stata più forte. Nel 
settore periferico est della 
capitale la polizia ha sparato 
decine e decine di bombe la
crimogene all'interno di 
molte case da dove venivano 
suonate, le casseruole, come 
nelle manifestazioni prece
denti, impedendo poi l'uscita 
delle persone dalle case pie
ne di gas. Cosi come con e-
strema violenza la polizìa ha 
inutilmente cercato di di
sperdere le numerose mani
festazioni che si svolgevano 
nei diversi quartieri della cit
tà. Dopo ogni aggressione 
delle forze repressive la gen
te si riuniva ancora per gri
dare slogan contro il regime. 

Cile: cinque 
gli uccisi 
In alcune zone sono state in
nalzate barricate e molti 
pneumatici sono stati dati 
alle fiamme. 

A Santiago i morti sono 
stati tre: una bambina di 
cinque anni, Erika Sandoval, 
deceduta ieri all'ospedale, 
un bambino di 13 anni, 
Francesco Antonio Fuenza-
lida Morales, colpito da un 
proiettile sparato dalla poli
zìa mentre giocava nel corti
le della sua abitazione, e Vi
ctor Manuel Quasada. In 
gravissime condizioni si tro
va invece lo studente univer
sitario Antonio Irrazabal, fe
rito gravemente durante 

una carica davanti all'uni
versità. 

Studente universitario era 
anche l'altra vittima uccisa 
a Val Paraiso. Si chiamava 
Cristiana Samcra: è caduta 
sotto una raffica di mitra 
sparata da una squadracela 
fascista che viaggiava a bor
do di una vettura. A Conce-
pcion è stato ucciso Caupoli-
can Inostroza. 24 anni, pure 
lui studente, alla facoltà di 
tecnologia industriale presso 
l'università di Concepcion. II 
giovane si trovava in un cor
teo di un migliaio di persone 
preso d'assalto dalla polizia 
che ha usato bombe lacrimo

gene e armi da fuoco. 
Molto alto è anche il nu

mero delle persone che sono 
rimaste ferite negli scontri 
con i «carabineros». Durante 
la notte mentre gli uomini di 
Pinochet tentavano di bloc
care la protesta, in numerose 
città si sono registrate esplo
sioni che hanno provocato 
•black-out» in zone residen
ziali. Nella città balneare di 
Vigna del Mar, un attentato 
ha provocato l'oscuramento 
di quasi tutta la città, con un 
notevole abbassamento di 
tensione anche a Val Parai
so. 

Intanto il dittatore Pino
chet ha deciso di prorogare il 
coprifuoco e imponenti forze 
di polizia stazionavano an
cora ieri nelle vicinanze delle 
«poblaciones» dove la scorsa 
notte più intenso era stato il 
concerto di cassaruole in se
gno di protesta contro il re

gime. 
Gabriel Valdes, leader del

l'Alleanza democratica ha 
definito la giornata di lotta 
•un'impressionante dimo
strazione di maturità civica 
e della volontà popolare di 
cercare un nuovo cammino 
per il futuro del Cile». Valdes 
ha quindi concluso soste
nendo che «ignorare questo 
immenso clamore costitui

rebbe un atto estremamente 
insensato». Anche altri diri
genti dei diversi partiti de
mocratici e del sindacati che 
hanno convocato la mobili
tazione hanno giudicato la 
giornata di martedì come un 
grande successo, pur deplo
rando il tributo dì sangue 
clic essa ha richiesto, affer
mando che in Cile, cosi come 
in tutto il mondo, si sa da 
quale parte viene la violenza. 

L'indignazione di Palazzo Chigi 
ROMA — Negli ambienti di Palazzo Chigi, è detto in una nota, si 
seguono con apprensione i drammatici sviluppi della situazione in 
Cile e si esprime viva indignazione per la dura repressione del 
regime di Pinochet che sta provocando nuove vittime tra la popo
lazione che rivendica l'esercizio delle libertà fondamentali e dei 
diritti civili. La nota aggiunge «che la violenta reazione delle forze 
dell'ordine cilene, che non trova alcuna giustificazione, è destinata 
ad approfondite ulteriormente il fossato che separa il regime dalla 
società civile e a radicalizzare la lotta per il riprìstino delle regole 
democratiche e delle istituzioni». 

con gli altri suoi colleglli che 
era stato convocato au ini
ziativa francese perchè si 
credeva di poter finalmente 
colmare il divano e giungere 
ad un ragionevole accordo di 
compromesso. Domani il go
verno inglese esaminerà me
glio. con l'assistenza dei suoi 
consulenti legali, le implica
zioni costituzionali del suo 
atto di ritorsione che. in pra
tica. dichiara guerra alla Co
munità Europea. 

L'approccio britannico è 
strettamente contabile, ottu
samente nvendicativo. Il 
rimborso di 450 milioni per 
l'83 avrebbe dovuto essere 
versato dalla CEE entro il 31 
marzo prossimo. Poiché la 
data è destinata a trascorre-

La Thatcher 
blocca 
re senza che Londra veda 
soddisfatti ì suoi diritti, la 
Thatcher passa alle contro
misure e blocca, a sua volta, 
la rata straordinaria di 100 
milioni che come di consueto 
gli stati anticipano alla CEE 
in questo mese, come accon
to sui pagamenti successivi. 
Nessuno saprebbe dire come 
questo possa mai conciliarsi 
con la ineffabile dichiarazio
ne di Howe, ieri ai Comuni, 
secondo cui «la Gran Breta

gna non intende affatto pre
giudicare le possibilità d'ac
cordo in futuro». 

Le prossime date per la ri
presa del difficile negoziato 
sono: la riunione dei ministri 
degli esteri il mese prossimo, 
il vertice dei primi ministri 
in giugno. C'è da sperare che 
una soluzione possa essere 
trovata prima di allora. Ma 
la mossa dura della Tha
tcher, se da un Iato minaccia 
di innescare una deprecabile 

spirale di rappresaglia, dall' 
altro mette a prova la pa
zienza degli altri partner eu
ropei e affida ogni possibilità 
di conclusione positiva al 
senso di responsabilità e all' 
iniziativa politica della 
Francia in qualità di presi
dente di turno della Comuni
tà. 

La Thatcher giuoca una 
partita pericolosa col futuro 
della CEE stessa restringen
do la sua visuale all'ottica 
meschina delle rivendicazio
ni settoriali. Vi è spinta, fra 
l'altro, da una rinnovata 
fiammata nazionalistica (la 
difesa «interesse britannico») 
che trova al suo apice gli 
stessi laburisti. II portavoce 
laburista per gli Affari Euro

pei, onorevole Robin Cook, 
ha ieri esortato Howe a spin
gersi ancor oltre nelle «con
tromisure» verso la CEE as
sicurandogli «l'appoggio in
condizionato dell'opposizio
ne». Tra i conservatori, inve
ce, c'è una significativa cor
rente pro-europea (guidata 
dall'ex premier Edward 

Heath) che si sforza di consi
gliare il governo alla ragio
nevolezza: •Mettiamo da 
parte l'ossessione con i conti 
della spesa e manteniamo in 
primo piano il valore della 
partecipazione europea e dei 
rapporti di amicizia con gli 
altri soci comunitari». 

Antonio Broncia 

Una dichiarazione di Barca 
ROMA — Appresa la notizia Luciano Barca, responsabile 
della sezione agraria del PCI ha dichiarato: «Al di là del 
giudizio sui metodi ultimativi cari alla signora Thatcher, 
quanto è avvenuto conferma che il fallimento di Bruxelles 
non può essere superato da accordi settoriali "a foglia di 
carciofo", ma può essere superato solo da un ripensamento 
generale che rimetta tutto in discussione, in particolare per 
quanto concerne risorse e politica agricola». 

sapevole che la personalizza
zione delle indagini costitui
va un pencolo. Ripetuta
mente chiese di essere af
fiancato da altri colleghi. Ma 
non venne mai ascoltato. 

Venne invece ascoltato un 
legale dei terroristi, al quale 
il De Matteo rivelò segreti i-
struttori. Ma questo reato è 
caduto perché coperto dall' 
amnistia e così il De Matteo 
non compare più nell'elenco 
degli imputati. 

Eppure l'allora procurato
re-capo non conosceva sol
tanto le minacce tangibili 
contro il suo sostituto, ma 
sapeva anche dell'ostilità 
che Amato incontrava nello 
stesso palazzo di giustizia. 
L'allora giudice istruttore 
Antonio Alibrandi. padre del 
terrorista nero Alessandro, 
ucciso in uno scontro a fuoco 
con la polizia, disse a un col
lega che -qui Amato non può 
comportarsi come a Rovere
to. Qui quelli si incazzano e 
sparano». 

In altra occasione lo stesso 
giudice fu udito pronunciare 
minacce r.ei confronti di A-
mato. E poi c'erano taluni le
gali e Io"stesso Ordine degli 
avvocati che diramò un co
municato di censura contro 
Amato. 

Il delitto, dunque, deve es
sere inserito in un contesto 
ampio, fatto di coperture e di 
connivenze. Altro che «spon
taneismo»! Questo «sponta-

li PM chiede 
cinque ergastoli 

dell'orrendo delitto. E per 
tutti e cinque, il PM chiede la 
pena dell'ergastolo. 

Ora la parola passa alla di
fesa. Oggi è giornata di pau
sa. Domani verranno svolte 

le prime arringhe difensive. 
Il prossimo giovedì, infine, la 
Corte si ritirerà in camera di 
consiglio per la sentenza. 

Ibio Paolucci 

neismo» e era, ma era un mo
do di far «politica- collegato 
a quella rigenerazione «ordì-
novista» di cui il Signorelli è 
un esponente di spicco. 

Signorelli. anzi, a giudizio 
del PM. è l'unico «denomina
tore comune» con le varie «e-
sperienze-, e Io è a livello po
litico e personale. È in questo 
quadro che devono essere 
collocati i suoi rapporti con 
gli imputati accusati dell'uc
cisione di Amato, e special
mente con Giusva Fioravan
ti. Il killer Cavallini, a sua 
volta, dopo l'evasione dal 
carcere, prende contatti con 
gli ambieti «ordinovisti» del 
Veneto che fanno capo a 
Massimiliano Fachini, ed è 
quest'ultimo che lo presenta 
negli ambienti romani. 

•Non c'è dubbio — dice il 
PM — che Signorelli ha una 
responsabilità morale. Ma è 
anche quello che ha indicato 
le strade, una delle quali por
ta all'omicidio di Amato». I 
dissidi ideologici di cui gli 
Imputati hanno tanto parla
to fungevano, secondo il PM, 
da mero paravento. Operati
vamente l'organizzazione e-
versiva era unitaria. Amato 

lo aveva capito e stava per 
giungere a risultati impor
tanti e stringenti, i cui svi
luppi — come confiderà al 
cognato — sarebbero stati 
•clamorosi». Ma anche gii e-
versori compresero che per 
loro Amato rappresentava 
un serio pericolo. Così il «ri
sentimento». che è stato am
messo da Signorelli. si tra
sformò in paura. Paura di 
essere snidati. Paura che le 
loro trame occulte venissero 
scoperte. Da qui parte la de
cisione di sopprimerlo. 

I tentativi di «sputtanarlo» 
con le calunnie erano falliti. 
E allora Cavallini venne 
chiamato a Roma perché 
•procedesse». Quale sia stata 
la dinamica del delitto è no
ta. Gli esecutori hanno am
messo le loro responsabilità. 
Ma gli uccisori — dice il PM 
— «hanno confessato il già 
provato». E non si sono spinti 
più in là. Hanno fatto soltan
to due nomi, quelli di Ali-
brandi e di Vale, entrambi 
morti. E hanno tenuto fuori 
il Signorelli, nel chiaro in
tento — dice il PM — di fare 
azione di depistaggìo. E dun
que tutti devono rispondere 

Tre neofascisti incriminati 
per la strage di Brescia (1974) 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Cesare Ferri. Marco Ballan e Giancarlo Rognoni 
sono da ieri ufficialmente incriminati per concorso nella strage di 
piazza della Loggia del 28 maggio 1974 a Brescia che provocò otto 
morti e cento feriti. Una «volta importante anche se da giorni si 
sapeva del fermo di Cesare Ferri ma su ordine di cattura di una 
procura diversa da queìla bresciana. Ieri ai famigliari delle vittime 
della strage è stato notificato a firma del giudice istruttore Rober
to Di Martino e de! p.m. Giampaolo Zorzi, l'avviso con la facoltà di 
costituirsi parte civile «quali parti lese» contro i tre imputati nel 
corso del nuovo procedimento per la strage di piazza della Loggia. 
Tre personaggi non nuovi anche nell'inchiesta della strage di Bre
scia: Marco Ballan. 40 anni, milanese, residente in vìa Lattanzio 9, 
era stato coinvolto negli incidenti de! 12 aprile 1973 che provoca
rono la morte dell'agente di polizia Marino e nel 1974 era stato 
sentito dai magistrati bresciani nell'ambito della strage di piazza 
della Loggia e per la sparatoria di pian del Rascino dove aveva 
perso la vita il 30 maggio 1974 il fascista Giancarlo Esposti. Gian
carlo Rognoni è il capo della «Fenice», direttore responsabile della 
omonima rivista prima della sua fuga in Svizzera dopo il fallito 
attentato di Nico Azzi al treno Torino-Roma nell'aprile 1974. una 
rivista che si stampava a Nave, in provincia di Brescia, assieme ad 
un'altra rivista, «Riscossa», a cura quest'ultima di un gruppo di 
missini bresciani. Cesare Ferri invece era stato inquisito già nelle 
prime fasi dell'istruttoria delia strage di Brescia. Era stato arre
stato il 31 maggio 1974 dopo che nel portafoglio di Giancarlo 
Esposti, ucciso il giorno prima in un conflitto a fuoco con i carabi
nieri. gli inquirenti avevano ritrovato due sue foto formato tessera. 
Arrestato con altri due fascisti milanesi età stato rilanciato otto 
giorni più tardi per mancanza di indizi. Carlo Bianchì 
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